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I palloncini che verranno lanciati in aria durante l'inaugurazione 

Vetrina azzurra ieri in un grattacielo di Beverly Hiils 

Carraro è sorrìdente: 
grazie al boicottaggio 
VItalia è tra i grandi 

Dal n o s t r o inviato 

LOS ANGELES — Alla Casa 
Italia, che è un po' la «vetrina» 
della spedizione azzurra a Los 
Angeles, piazzata al dodicesi­
mo piano di un mezzo gratta­
cielo di Beverly Hills, ben for­
nita di pastasciutta e quadri di 
Guttuso, il presidente del Coni 
Franco Carraro ha dato il suo 
benvenuto ai giornalisti italia­
ni. Come accade sempre in que­
ste occasioni, niente di più che 
una formalissima e breve chiac­
chierata, seguita da una cena 
molto apprezzata da tutti per­
chè (come era specificato nel­
l'invito affisso nell'ufficio del 
Coni al centro stampa) si pote­
va mangiare seduti, evento ab­
bastanza raro in America dove 
furoreggiano i buffet in piedi, 
affollati e disagevoli oltreché 
fautori di orride sbrodolate. 

Il giudizio di Carraro sull'or­
ganizzazione dei Giochi è, per 
ora, positivo. Ha detto che gli 
atleti sono molto soddisfatti 
della sistemazione al Villaggio 
Universitario dell'USC, che le 
condizioni di morale e di salute 
sono ottimali se si eccettua il 
«caso Pavoni., il promettente 
velocista afflitto da un male 
oscuro, più che altro di origine 
psicologica, dopo un grave in­
fortunio muscolare occorsogli 
nel febbraio scorso. L'unico 
neo, ha detto Carraro. è costi­
tuito dal fatto che quegli atleti 
impossibilitati a partecipare al­
la cerimonia inaugurale perchè 
non possono restarsene quattro 
ore in piedi a poche ore dalle 
gare, non potranno entrare al 
Coliseum nemmeno come spet­
tatori, perchè gli organizzatori 
non mettono a disposizione i 
biglietti (per non perdere, ag­
giungiamo noi. nemmeno mez­
zo dollaro di incasso). 

Sul problema del boicottag­
gio Carraro, da sempre fautore. 
in contrasto con il presidente 
del Ciò Samaranch, di una li­
nea «morbida», di riconciliazio­
ne, ha annunciato che si terrà ai 
primi di dicembre una sessione 
straordinaria del Ciò. nella 
quale si discuteranno le drasti­
che misure proposte da Sama­
ranch, fa\orevole, «e necessa­
rio, all'espulsione di quei Paesi 
che in futuro dovessero decide­
re di boicottare ancora i Giochi. 

Carraro ha anche annuncia­
to che Cortina d'Ampezzo si è 
candidata per ospitare le Olim­
piadi invernali del 1992, e che il 
Coni, pur dubitando che gli 
ampezzani possano spuntarla 
lulla forte concorrenza, si è ar­

reso volentieri alle insistenze 
della municipalità di quella cit­
tà, che tra l'altro ha già ospita­
to i Giochi nel '56. 

Per finire, una curiosità che. 
per bocca del presidente del 
Coni, suona inevitabilmente 
come una sottolineatura della 
posizione di forza assunta negli 
ultimi anni dallo sport agoni­
stico azzurro: l'Italia è, tra le 
nazioni presenti a Los Angeles, 
una specie di «campione uscen­
te!, essendo quella che nel me­
dagliere di Mosca occupava la 
migliore posizione (quarto po­
sto assoluto) alle spalle di tre 
Paesi assenti a Los Angeles, 
Urss, Rdt e Bulgaria. Qualcuno 
gli ha fatto notare che è un pre­
sidente fortunato, dati gli otti­
mi risultati ottenuti, in termini 
di classifiche sotto il suo gover­
no. Ma, a parte gli scongiuri del 
caso. Carraro non ha voluto na­

scondere i molti prohlemi che, 
a livello di sport di massa, an­
cora pesano sul nostro Paese. 
«Abbiamo fatto qualche passet­
to avanti come miglioramento e 
diffusione degli impianti, ma in 
compenso è aumentato ulte­
riormente il già pesante gap tra 
nord e sud. Per giunta, rispetto 
a quattro anni fa, non è miglio­
rata la sensibilità della classe 
politica rispetto a questi pro­
blemi». 

Come scontata conclusione, 
Franco Carraro ha detto di non 
volersi sbilanciare sul numero 
di allori olimpici con il quale la 
comitiva italiana se ne tornerà 
a casa il 13 di agosto. Ma si ca­
piva benissimo che è abbastan­
za sicuro di poter continuare, 
anche dopo Los Angeles, a con­
siderarsi un presidente fortu­
nato. 

mi.se. 

L'augurio di 
Sandro Pertini 
ROMA — Il Presidente della Repubblica Sandro Pertini ieri 
ha inviato al presidente del Comitato olimpico internaziona­
le, Antonio Samaranch. a Los Angeles, il seguente messag­
gio: «In occasione dell'inaugurazione della ventitrcesima 
Olimpiade mi è gradito rivolgere a lei e, per suo tramite, agli 
organizzatori e agli atleti tutti, il mio più fervido saluto au­
gurale. 

•Sono fiducioso che anche l'edizione di quest'anno avrà 
pieno successo e sarà fedele al principio ispiratore del Giochi, 
di esaltare con leale impegno sportivo non tanto lo spinto di 
competizione quanto i più puri valori umani. 

«Formulo quindi l'auspicio che le Olimpiadi di Los Ange­
les, riproponendo il grande dialogo tra ì popoli sulla pace, 
s iano anche di stimolo a> governi. Migliaia e migliaia di gio­
vani dimostrano in questi giorni nell'agone sportivo che si 
può vigere e gareggiare pacificamente, che si può costruire. 
tutti insieme, un mondo migliore». 

La Libia 
si ritira 

TRIPOLI — I.a Libia ha annunciato il ritiro della sua squadra 
dai Giochi olimpici di Los Angeles. La decisione libica e stata 
resa nota con un brevissimo comunicato dall'agenzia -Jana-. 
Nella nota non \erigono citati i moti \ i che sono alla base della 
decisione. È risaputo tuttavia che la scelta del ritiro e maturata 
in seguito alla mancata concessione del \isto da parte delle 
autorità statunitensi a tre giornalisti Ubici per altro già accredi­
tati dal Comitato olimpico. In un primo tempo la Libia si era 
limitata a inoltrare una formale protesta. Ieri invece la drastica 
decisione. La Libia era rappresentala a Los Angeles da sci atleti, 
di cui cinque per l'equitazione. 
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Oggi la cerimonia d'apertura dei ventitreesimi Giochi all'insegna del grande business 

Olimpia, giù la mascher 
Questi giuochi olimpici che iniziano oggi segnano, a mio pare­

re, finalmente e direi in moda definitivo, la fine dell'equivoco 
abbastanza deprimente che ogni quattro anni ci rifilava l'arzigo­
golo di Olimpia, di De Coubcrtin, del chi se ne frega di vincere 
l'importante è competere: e in contemporanea stabiliscono l'ini­
zio della nuova era di questi stessi giuochi, tutta basata — come 
si deve e come sono da lustri e lustri — sui quattrini, sugli affari, 
sul turismo, sulle ripicche, sul politico, sul nazionalismo, sulla 
sperimentazione antropologica, sulla ossessione del primato a 
tutti i costi, perché senza questo si è niente. 

• In conclusione, per una volta almeno con verità e giustizia 
dentro le cose, oggi IAÌS Angeles è come Napoli, lo spirito olimpico 
è come Maradona Pubblicità continua, mezzi di comunicazione 
scatenati, grossi affari, spregiudicata arroganza, popolo che beve 
e si incanta. Ottantaquattro pianisti che suonano, l'aquila che 
doveva calare dall'alto. Un grande film di Hollywood a colori 

Ho sotto gli occhi la copertina di Der Spiegel: Olympia '84, Die 
Computer-athleten, con un corpo robotizzato impegnato in una 
corsa veloce ad ostacoli; e a pagina 76 la fotografia di Jarmina 
Kratochwilowa (Leichtathlctin) impegnata in corsa; e appare 
subito, a me spettatore-lettore, una corrispondenza netta fra 
quel corpo risciacquato senza pietà fino a ridurlo pura muscola­
tura e il robot della copertina che non parla, non fiata, non 
guarda ma fa solo ciò che gli è stato detto di fare, corre perché 
deve, vince perché non ha scelta. Senza fatica corre, senza respi­
rare, senza ansimare dentro a linee geometriche (piccole inte­
laiature metalliche); tipicizzando i veri mostri della nostra età 
atomica alla esclusiva ricerca del primato (o dei primati), che 
sono i soli a consentire traduzioni in dollari. La squadra azzurra 
di calcio ha giocatori dal valore complessivo di almeno quindici 
miliardi; ed e di ieri la notizia che un miliardario Usa ne avrebbe 
offerto centoventi per assicurarsi tutta intera la squadra di ba­
sket vincitrice dell'oro. Sono dati reali, non approssimazioni. 
Quindi anche noi siamo adesso in attesa di uno straordinario 
spettacolo quasi tutto da vedere ed elargitoci in esclusiva dalla 
Abc che ha uno staff di 3500 uomini a disposizione. 

Ma queste Olimpiadi americane non mi dispiacciono per 
un'altra ragione; perché la dichiarata venalità riferita a tutta 
l'intera operazione ha comportato l'impegno di fare ciò che si 
doveva e di badare soltanto ai costi necessari, inevitabili; sot­
traendosi allo sfarzo comunque bizantineggiante e in conclusione 
economicamente%assurdo delle costruzioni allestite m tante altre 
Olimpiadi per l'occasione, quindi abbandonate a decomporsi, a 
degradarsi senza altra speranza alla fine delle gare. Qua a Los 
Angeles, con rapido e duro realismo, rifilano agli atleti buona 
parte delle strutture approntate (o già approntate) nel 1932 per 
la loro precedente Olimpiade. E questo mi è piaciuto. Identico lo 

Risparmiateci 
la retorica 

(a meno che non 
vinca Mennea) 

di ROBERTO ROVERSI 
stadio, mentre gli atleti torneranno e saranno ospitati nei vari 
collegcs universitari. Nessuno spreco e l'occhio tutto dritto alla 
speculazione; la quale però, per essere davvero effettiva, deve 
poter offrire servizi adeguati a pubblica ed atleti. 

Quindi uno stadio bello, die a rivederlo tn una fotografia di 
quarant'anni fa, gremito di gente per lo più m cappello di pana­
ma e pieno di bandiere fa ancora impressione. Ricordo questo 
perche proprio li — in quella Olimpiade — il 4 agosto del 1932 
Luigi Beccali, l'azzurro Luigi Beccali, vinse sul canadese Cunmn-
gham la medaglia d'oro nella gare dei 1500 col tempo di 3'51"2 
decimi; tempo che era anche il nuovo primato olimpico e che si 
sostituiva al record di Nurmi. E allora anche queste Olimpiadi, 
almeno l'inizio di queste Olimpiadi dcll'84, per noi dovrebbero 
essere all'insegna e al ricordo di questa splendida gara e di questa 
altrettanto splendida vittoria Col ricordo che, portato davanti ai 
microfoni. Beccali trovo il fiato di gridare: 'Sono contento di aver 
vinto in questo stadio per la mia grande Italia: 

Perciò mi decido a cavare, come un buon augurio per gli atleti 
italiani, soprattutto per il grande Pietro Mennea (che invec­
chiando è diventato da gazzella un leone e che avrebbe meritato, 
lui sì, di portare fiaccola e bandiera e trombe e suoni della nostra 
schiera); ripeto, mi decido a cavare da un libretto del 1931 dedi­
cato a 'Beccali, l'atleta prodigio- il resoconto della parte conclu­
siva della sua corsa all'oro: -All'inizio dell'ultimo giro (m.1100) 

suona la campana. Per la grande maggioranza la gara è ormai 
decisa, gli italiani non si sentono più, si tratta ora di sapere se 
vincerà il bianco o il negro, Cunningham o Edwards... E Beccali* 
Ma perdici Possibile* IM grande speranza non è dunque più 
realizzabile? Negli italiani si fa strada lo sgomento... in realtà, 
solo Beccali, nel faticoso tumulto della battaglia, controlla ma­
gnificamente i suoi nervi e attende... ma ecco che a 300 metri dal 
traguardo Comes scatta come una freccia: Beccali attentissimo 
gli e sopra di un balzo, nel quadrante della corsa una nuova 
coppia entra in giuoco: la coppia europea Comes-Beccali che 
inseguc quella americana Eduards-Cunningham. A poco a poco, 
quasi inavvertitamente, la distanza scema da 25 a 20 metri.. a 
quindici... undici... dicci metri... All'uscita della curva, Edwards 
riesce a staccare Cunningham e Beccali sorpassa Comes Non 
mancano più che 70 metri all'arrivo, la distanza fra l'italiano e 
Cunningham è di 4 metri, fra Beccali ed Eduards di 8! Resisterà 
Edward*1 Non può, non può resistere! L'avanzata dell'italiano è 
travolgente, bella, irresistibile: una falcata ampia, clastica, con 
una freschezza appariscente... Ecco Cunningham che si arrende, 
ecco che il canadese cede, ecco Beccali che se ne va solo' sorriden­
te, agile verso il filo di lana che sempre più si avvicina; ecco lo 
spezza con le mani. Il corpo eretto, gli occhi pieni di una luce 
divina- HA VINTO!-. 

Questo era il tono del tempo, dalle nostre parti; comunque, mi 
sembra, non molto diverso dalla caotica o retorica informazione 
sportiva attuale, scatenata ormai dietro anche a inutili minuta­
glie o alle bricicche marginali. Allora qualche buona e meritata 
vittoria anche per noi, e in questa occasione, ben venga; tornando 
a ricordare che essa viene data (e a noi viene proposta) da atleti 
che sono per lo più professionisti a tutti gli effetti, nelle discipli­
ne più seguite; preparati come i galletti amburghesi, con pelli che 
vibrano sopra i muscoli come quelle dei cavalli trottatori. In ogni 
caso, però, auguriamoci fin da ora che ci venga condonata la 
retorica selvaggia. A meno che una sorpresa non ci sia regalata da 
Mennea; perche, in questo caso, occorrerebbe scomodare davvero 
qualche tromba celeste a dirne il valore e il sapore. 

Ma intanto, sotto le 216 telecamere, quelli che possono vincere 
sono sempre pochi e gli altri devono accontentarsi. Ai vecchi 
campioni poi viene lasciato solo qualche straccio di memoria 
storica. Concludendo, e con riferimento diretto al nostro Bel Pae­
se, fuori di frasi di circostanza, non dimentichiamo, per esempio, 
che Sabia, un valore mondiale sugli 800 metri, a Potenza "correva 
nei campestri...perché altro non era possibile, mancando palestre 
e ogni attrezzatura utile per l'inverno: Ad ogni Olimpiade, in­
fatti, speriamo che qua da noi, lo sport, cominci finalmente ad 
essere più fatto che guardato. Più corso che seduto. Più praticato 
che giuocato (al sabato sera). Ripetiamolo ancora una volta men­
tre tutta Italia si prepara ad aprire la tele seduta in poltrona. 

Nostro servizio La campionessa vista e presentata come un simbolo del «no» rumeno a Mosca 
LOS ANGELES — Nadia Co-
maneci, la rumena che di­
ventò una leggenda a 14 anni 
quando ottenne il primo voto 
perfetto nella ginnastica nel­
la storia dei Giochi olimpici 
a Montreal nel 1976, è arriva­
ta pochi giorni fa a Los An­
geles, ospite speciale del Co­
mitato organizzativo dei 
Giochi olimpici di Los Ange­
les. 

Sempre graziosa con la 
faccia da bambina appena 
velata da un leggero trucco, 
a 22 anni la campionessa 
torna dunque sul palcosceni­
co olimpico, questa volta pe­
rò in ben altre funzioni. La 
rumena ha ottenuto dal Co­
mitato olimpico e dalla Fe­
derazione internazionale di 
ginnastica la prerogativa di 
svolgere funzioni di consu­
lente per la gara di ginnasti­
ca che si svolgerà a UCLA e 
per assistere nell'allenamen­
to della rispettata nuova ge­
nerazione di ginnasti rume­
ni. 

L'arrivo della Comanecl, 
che Ieri ha concesso una con­
ferenza stampa accanto a un 
radiante Peter Ueberroth, 
presidente del LAOOC e spi­
rito di questi Giochi di Los 
Angeles, ha mandato brividi 
di gioia fra tutti i funzionari 
olimpionici, che hanno preso 
la visita della detentrice di 
ben 5 medaglie d'oro a s im­
bolo non solo della maggiore 
partecipazione attiva della 
Romania — l'unico paese del 
Patto di Varsavia che ha 
mandato una squadra a Los 
Angeles — m a anche perchè, 
quattro anni fa, nelle Olim­
piadi di Mosca del 1980, la 
Comaneci perse la medaglia 
d'oro per quella che all'epoca 
venne interpretata come 
un'aspra controversia fra ì 
giudici sovietici e polacchi. 

Ironicamente, la Federa­
zione internazionale ginna­
stica è diretta da un cittadi­
no sovietico, Yuri Titov, che 
approvò nel 1980 la decisione 
dei giudici, ai Giochi di Mo­
sca, che tolse alla Comaneci 
il titolo di campione genera­
le delle gare di ginnastica di 
quell'anno. Il titolo andò in­
vece alla ginnasta sovietica 
Yelena Davydova. 

Ma tutto questo è ormai 
storia passata, e Nadia Co­
maneci, ormai ritiratasi dal­
le gare nonostante la sua 
giovane età e la sua ancora 
perfetta forma fisica, può 
vantare l'onore di essere di­
ventata una leggenda, una 
fonte di ispirazione per le 

Nadia, dalla leggenda 
all'ultima fiaccola? 

centinaia di migliaia di gin­
nasti rumeni che ne hanno 
perfino imitato la calzama­
glia con le strisce verticali ai 
lati che Nadia ha sempre in­
dossato. Insieme alla cam­
pionessa che Nadia sconfisse 
in quella gara passata allo 
storia, nel 1976, Olga Kor-
but, le due donne hanno con­
tribuito a portare questo 
sport al livello di popolarità 
di cui gode oggi. 

Ma mentre l'esemplo delle 
due campionesse portava fe­
lici risultati sul campo inter­
nazionale, non altrettanto si 
può dire delle loro vite, che 
dopo il 1976 erano segnate da 
un susseguirsi di depressio­
ni, infelicità, e perfino, da 
parte di Nadia, un tentativi 
di suicidio nel 1977. Si parla­
va di eccessivo sfruttamento 
dell'atleta da parte del go­

verno rumeno, di troppo 
stress per una cosi giovane 
adolescente. Erano voci che 
non hanno mai trovato con­
ferma al di fuori dei confini 
della Romania, ma nel 1978 
le notizie sul suo peso e sulle 
sue varie sconfitte in più di 
un'occasione si erano fatte 
talmente insistenti che il set­
timanale «People» pubblicò 
un articolo con la foto di Na­
dia e una scritta che diceva: 
•E la fine della sua carrie­
ra?». 

Era forse diventata «solo 
un'altra ginnasta» le crudeli 
parole con cui Nadia, famosa 
per essere taciturna e scon­
trosa, perfezione d'acciaio 
muta e rigida, aveva usato 
una volta per descrivere la 
sua rivale Olga Korbut? Ma 
poi cominciò un miracoloso 
ritorno, la vecchia passione 

per la ginnastica, quella che 
la faceva stare in palestra fi­
no a quando l'allenatore do­
veva letteralmente scacciar­
la alla fine delta giornata, 
era riemersa- Nel 1979 Nadia 
era nuovamente in piena 
forza, e solo una lussazione 
alla mano le impedì di vince­
re il Campionato del mondo 
tenuto quell'anno a Forth 
Worth. 

Nadia si era presenta al 
Giochi di Mosca, leggermen­
te più alta m a non meno 
atletica o silenziosa. Rioetè 
quasi le gesta di quattro anni 
prima, vicendo tutti i suoi 
impegni tranne uno quando, 
si dice, considerazioni politi­
che forse ebbero la meglio. I 
giudici sovietico e polacco le 
dettero un punteggio di 9.8, 
portando la sua votazione 
totale a 9.85. Per vincere sul­
la russa Yelena Davydova, 
Nadia aveva bisogno di un 

9.9. Il giorno dopo, vinse due 
medaglie d'oro, negli esercizi 
alle sbarre e a terra, ma era­
no le sue ultime medaglie 
d'oro. 

Quest'anno circolavano 
nuovamente voci di un suo 
possibile ritorno per i Giochi 
olimpici del 1984. Sembrava 
aver recuperato quel vecchio 
entusiasmo, ed era stata vi­
sta allenarsi con foga a Deva 
agli inizi di quest'anno con 
l'allenatore della squadra 
nazionale. Ma la possibilità 
di quel ritorno è stata ben 
presto ufficialmente smenti­
ta, e una grande festa di riti­
ro suggellò la fine della sua 
carriera di concorrente. 

E in questi giorni a Los 
Angeles, Nadia torna ad es ­
sere la beniamina dei foto-
graf» e del pubblico. Anzi cir­
colano voci insistenti che 

È a Los Angeles 
come ospite 

speciale 
degli 

organizzatori 
ma farà 

da consulente 
alle ginnaste 

della 
Romania 

A fianco Nadia Comaneci olla 
Olimpiadi dì Montreal; sopra 
l'ex ginnasta in una recente 
immagine 

toccherà forse a lei l'ambito 
onore di percorrere l'ultimo 
chilometro con la torcia per 
accendere la fiamma olimpi­
ca durante la cerimonia di 
apertura di oggi, un quesito 
a cui Nadia si e rifiutata di 
rispondere. Ha però aperto 
bocca per criticare il film 
«Nadia», appena completato 
da una casa di produzione 
americana, sulla sua vita. 
Pur non avendo ancora avu­
to occasione di vederlo, Na­
dia ha detto che le sembra 
solo una perdita di tempo, 
perchè dalle notizie che na 
sentito in proposito II film è 
pieno di inaccuratezze sui 
momenti salienti della sua 
vita e della sua personalità. 
Ha Iodato invece un docu­
mentano su di lei prodotto 
dalia ABC, e presentato mesi 
fa al Festival del cinema di 
Cannes. 

Silvia Bizio 

Nostro servizio 

LOS ANGELES — Ogni an­
no, all'avvicinarsi di marzo, 
gli appartenenti ai circoli 
•in» di Los Angeles si pongo­
no la domanda fondamenta­
le dell'anno: cosa indossare 
per la cenmonla degli 
Oscar? Ma quella tradizione, 
che si ripete ormai da decadi 
in questa città, ha ormai i 
suoi riti e costumi cui tutti 
sanno come adeguarsi senza 
esitare. L'unico problema da 
porsi è quanto spendere. Ma 
oggi, per la più grande cele­
brazione di Los Angeles dal 
1932, la cerimonia di apertu­
ra dei Giochi olimpici, 11 pro­
blema su cosa Indossare 
sembra aver causato non po­
chi grattacapi a quanti si so­
no potuti permettere 11 lusso 
dei 200 e passa dollari a bi­
glietto. 

Il quotidiano di Los Ange-

Per molti americani che assisteranno all'apertura il problema è come vestirsi 

La California sceglie la cravatta 
les «Herald Examiner» pone 
la domanda sulla p n m a pa­
gina della sua sezione «stile», 
dedicata a personaggi e fatti 
del mondo del cinema. «È ro­
ba da cravatta nera?» ha 
chiesto l'attrice Cicely Ty­
son. «Non so cosa mi devo 
mettere». 

Patrick Terrail, uno del ri­
storatori più noti di questa 
città (è suo il ristorante dei 
divi «Ma maison», su Melrose 
Avenue), ha optato per una 
giacca di Imo bianca e panta­
loni leggeri. La cravatta? 
«Indubbiamente», ha rispo­
sto. «Sono ridicolo senza la 

cravatta». 
All'ufficio del protocollo 

del sindaco Tom Brad'.ey, ti 
portavoce suggerisce di «ve­
stirsi con decoro». E Gale 
Hayman, comproprietana 
della lussuosa boutique 
Giorgio di Beverly Hills, sug­
gerisce cotone leggero o tute 
di lino, semplici abiti, cap­
pelli a piccola tesa e occhiali 
da sole. «Niente tacchi alti», 
continua- «Tutto sommato, 
la celebrazione si svolge in 
uno stadio sportivo». In anti­
cipazione degli affari che 
avrebbe fatto in queste ulti­
me settimane, Giorgio ha 

riempito il suo negozio di 
uno stock maggiore del soli­
to di abiti estivi. I pezzi che 
più vanno a ruba sono tute 
per 85 dollari, vestiti a strisce 
colorate per 200 dollari e la 
T-shirt di Giorgio per 18 dol­
lari. 

•Penso sia carino indossa­
re i colori delle Olimpiadi, 
azzurro, giallo, arancione, 1 
colon pastello delle bandiere 
che si vedono in giro per Los 
Angeles», dice una signora 
dei ricco quartiere di Pasa­
dena che nell'incertezza ha 
comprato cinque diversi 
abiti. 

Il problema, a quanto pa­
re, sono le feste private che 
seguiranno la cerimonia d'a­
pertura, prima fra tutte quel­
la a casa del produttore della 
cerimonia, David Wolper, e 
offerte in giro per tutta Los 
Angeles. «La gente non vuole 
mettersi troppo elegante per 
il Coliseum», nota Rick Pal-
lack, uno stilista di Los An­
geles, «ma d'altra parte ci 
tiene ad essere elegante per 
le feste della sera. Io consi­
glio quindi di lasciare in 
macchina una giacca e una 

cravatta, e di indossarle una 
volta fuori dal colosseo». 

E poi ci sono quelli che 
non si decideranno fino a po­
che ore prima di uscire di ca­
sa per andare a Coliseum, 
come Ethel Bradley, prima 
donna di Los Angeles, che 
prima vuole accertarsi delle 
condizioni del tempo. «L'uni­
ca cosa sicura è che indosse­
rò un cappello*, ha detto, 
•per complimentare la mia 
nuova capigliatura». 

Insomma, a Los Angeles si 
aprono le danze. 

s.b. 
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